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Il nuovo padrone americano
La sua specialità sono
i tagli e le ristrutturazioni

EdwardGottesman, il nuovopadrone
dei pc Olivetti, è unavvocato
americano di circa60anni cheha il
suoquartier generale aLondra. La
suapassioneèquella di comprare
aziendeemarchi famosi in difficoltà
per rilanciarli e riportarli in utile. Alla
finedegli anni ‘80ha scommessoe
vinto suduevecchieglorie: le
biciclette Raleighe le porcellane
Worcester, dueaziende in gravecrisi
chenel girodi pochi anni ha risanato.
Adesso la «griffe»nelmirinodi
Gottesmanè l’Olivetti. Alla testadi
unacordatadi «investitori
istituzionali»guidatadalla
finanziaria americanaCentenary che
lui stessocontrolla, l’avvocato si è
sceltounalleato italianocome
GianMarioRossignolo, e insieme
hanno iniziato le trattative chehanno
portato in breve tempo
all’acquisizionedelladivione
computerdell’azienda di Ivrea. La
Raleigh, famosamarcadi biciclette
diNottingham, in Inghilterra l’aveva
comprata nell’87per unprezzoda
liquidazione, circa 18milioni di
sterline (45miliardi di lire circa).
L’aziendaera in rossoda dieci anni e
sull’orlodel fallimento.Gottesmansi
accollò ancheundebitodi diversi
milioni di sterline. Se il credodi
Gottesman, secondoquel pocoche si
sanegli ambienti finanziari dellaCity
edallepoche interviste rilasciate, è
quellodella riservatezzaedella
moderazione, questo vale anche sul
piano finanziariodove preferisce
nonesporsi troppo inprimapersona.
Un’altradelle caratteristichedi
Gottesmanesoci èquelladi
aggredire subito il problemasu tutti i
fronti, a cominciaredal
management. AllaRaleighcomealla
Worcester, feceropraticamente
piazzapulitadel vecchioquadro
dirigenteemisero inattouna
drastica riduzionedi tutto il
personale.

— MILANO. Tirando un sospiro di
sollievo, la Olivetti ha annunciato in
serata di essere finalmente riuscita
a liberarsi della zavorra dei Perso-
nal computer. Una cessione prati-
camente al buio, tanto che non si
conosce nemmeno l’identità degli
azionisti del gruppo acquirente,
una società lussemburghese di
nuova costituzione, denominata
grottescamente Piedmont Interna-
tional, Piemonte internazionale.

La Piedmont si è presentata da-
vanti alla stampa internazionale
nella persona di Edward Gotte-
sman, un avvocato americano che
ha persino rifiutato di presentarsi:
«Io non sono importante, ha detto,
quelli che conteranno saranno gli
amministratori della società, i cui
nomi vi saranno noti tra poco più di
unmese».

Un affitto brevissimo

La Piedmont ha preso in affitto
dalla Olivetti (che ne conserverà
dunque la proprietà) gli stabili-
menti di Scarmagno per un perio-
do di 4 anni: un lasso di tempo ridi-
colmente breve, se si considera che
l’affitto di un qualsiasi negozio, in
Italia,partealmenoda8anni.

Garanzie per l’oc-
cupazione? «Non c’è
nessuna garanzia,
nessun impegno nel
contratto» ha detto
Roberto Colaninno,
l’amministratore dele-
gato di quel che resta
della Olivetti. Pensate
di operare dei tagli al-
l’occupazione? «Per
ora no», ha detto Got-
tesman.

Notizie di progetti
industriali, zero. Informazioni sul-
l’attuale stato di salute della società
oggetto della cessione, idem. Ro-
berto Colaninno sembrava un clo-
ne di Carlo De Benedetti, nelle oc-
casioni in cui questi si compiace di
essere antipatico. Quali sono le atti-
vità che considerate più importanti
tra quelle che rimangono nell’Oli-
vetti?, gli hanno chiesto. «Quelle
che guadagnano», ha risposto. Inu-
tile insistere con richieste di infor-
mazioni sui debiti, sui fatturati, sulle
vendite. Lui è lì per vendere, e ieri
ha venduto. Carlo De Benedetti,
che - ci informano - aveva avviato
personalmente i negoziati con
Edward Gottesman «sarà contentis-
simo di vederli conclusi positiva-
mente», scommette Colaninno, sbi-
lanciandosi per una volta dal ritor-
nello dei «Non posso fornire queste

informazioni» o «Di questo è pre-
maturoparlare».

Le torri di Ligresti

L’incontro con la stampa inter-
nazionale si è svolto nella cornice
delle brutte torri ligrestiane di via
Lorenteggio, all’estrema periferia

milanese, edècominciatoalle 17, a
Borsa chiusa, dopo che i titoli del
gruppo erano stati sospesi per tutta
la seduta «in attesa di comunicazio-
nidapartedella società».

Roberto Colaninno e Edwuard
Gottesman si sono presentati di
fronte a decine di giornalisti di ogni

parte del mondo, annunciando di
aver sottoscritto un «documento di
intesa» per la cessione delle attività
relative a personal computer, ser-
ver e notebook facenti capo alla
Olivetti pc e per la concessione in li-
cenza d’uso per 20 anni del mar-
chiodi Ivrea.

Il contratto sarà perfezionato en-
tro il 28 febbraio prossimo, sullaba-
se della stima del patrimonio netto
della società a quel punto. Gli «ef-
fetti finanziari positivi» sul bilancio
del gruppo di Ivrea (una dizione
che sembra comprendere siaun in-
casso in contanti che una riduzione
di oneri vari) saranno nell’ordine
dei 250 - 300 miliardi di lire. La casa
madre manterrà una quota del 10%
nella società acquirente (la già ci-
tata Piedmont), riservandosi un di-
ritto a vendere in toto talequotaalla

Centenary (società capofila degli
interessi dello stesso Gottesman)
tra treanniesatti.

Arriva Rossignolo

Come accennato, la casa madre
manterrà la proprietà degli stabili-
menti di Scarmagno, che saranno
affittati alla Piedmont per 4 anni
(con possibilità di rinnovo del con-
tratto). È stato l’acquirente a pre-
tendere prudenzialmente un termi-
ne tanto ravvicinato. Se nelle inten-
zioni dei compratori vi è anche
quella di allargare laproduzionead
altri prodotti elettronico o informa-
tici,Gottesmannon l’hadetto.

L’imprenditore piemontese Gian
Mario Rossignolo, presidente della
Electrolux Zanussi e maggiore
azionista (per poco ancora, a
quanto si sa) della Seleco, ha ac-

cettato l’incarico di presidente ese-
cutivo della stessa Piedmont. Gli è
stato offerta in acquisto una (pic-
cola) quota della nuova società, ed
è probabile che la rileverà, a titolo
personale. Perché proprio Rossi-
gnolo, hanno chiesto a Gottesman.
Perché, «era importante trovare un
imprenditore che fosse riuscito a ri-
vitalizzare una impresa italiana» ha
risposto l’avvocato americano, pro-
babilmente pensando alla Zanussi.
Peccato che proprio in questi giorni
Rossignolo sia trattando la cessione
(si dice a imprenditori turchi) della
suaSeleco, cheevidentementenon
è riuscitoa «rivitalizzare».

Per parte sua Colaninno ha rifiu-
tato di commentare l’osservazione
che con questo accordo un altro
pezzo dell’industria italiana a tec-
nologia avanzata va all’estero. Ro-

ba da «geografia politica, non eco-
nomica», ha tagliato corto: «Il no-
stro mercato è il mondo, e noi sare-
mo giudicati da come sapremo for-
nire servizi e ideea livelloglobale».

La Olivetti Sistemi e Servizi avrà
stretti rapporti con i pc di Scarma-
gno, tanto che «a parità di prezzo e
qualità» si impegna a comprare lì i
personal computer e i server che
forniràaipropri clienti.

L’intero gruppo, pare di capire,
dovrà digerire questo passo. «Ven-
dere i personal computer? Sarebbe
come proporre alla Fiat di non pro-
durre più auto» aveva detto Carlo
De Benedetti poco più di un anno
fa con una delle sue battute ad ef-
fetto. Ora che quell’eventualità «im-
possibile» si è verificata, l’azienda
di Ivrea deve radicalmente ripensa-
re il proprio futuro.

I pc di Ivrea
restano primi
in Italia
anche nel ’96

I personal computerOlivetti sono
stati i più venduti in Italia anchenel
’96nonostanteuncalocheviene
stimatodagli esperti del settore tra
il 5e il 10%rispettoal 1995. Il
secondooperatoreneipc, l’Ibm,ha
infatti accusatounacontrazionedel
10%enonè riuscitoacontrastare la
leadershipallemacchinedi Ivrea. La
torta italiana deipcècresciuta
l’annoscorso - secondo fonti del
settore -del6,8%,concirca
1.372.000pezzi venduti, contro
1.285.000unità consegnatenel
’95.Nel ‘95,207.000erano
targateOlivetti, 173.000 Ibme
110.000avevano ilmarchio
Compaq, ilmaggioroperatore
mondialedel settoree l’unico
«grande»a risultare inaumento in
Italianel ‘96 (la stimaèdel5,5%).
Stabili invecesarebbero le vendite
delquarto inclassifica, laOlidata
(98.000nel ‘95). EdwardGottesmanstringelamanoaRobertoColanninno. InaltoRossignolo,sottoDeBenedetti Bruno/Ap

I computer Olivetti a Mister X
La fabbrica di Scarmagno in affitto per 4 anni

L’atteso annuncio è infine giunto: la Olivetti ha trovato un
acquirente per la sua società di personal computer. Il con-
tratto porterà ad Ivrea entro febbraio benefici economici
per 250 - 300 miliardi. Misteriosa la composizione della
cordata acquirente, guidata dall’avvocato americano
Edward Gottesman. Gian Mario Rossignolo sarà presiden-
te. La fabbrica di Scarmagno affittata per 4 anni, nessuna
garanzia per l’occupazione, mistero sui piani industriali.

DARIO VENEGONI

IL CASO Van Miert
a Prodi:
sul Gsm serve
par condicio

Ascesa e caduta di un simbolo
della grande industria italiana Il commissario europeoper la

concorrenza, in una lettera al
Presidentedel Consiglio, Romano
Prodi, sollecita il Governo italianoa
manteneregli impegni presi per
ripristinare la par condicio sulmercato
delGsm in Italia e lo avverte che«in
casodi inadempienza la commissione
sarà indotta adavviareunaprocedura
di infrazione formale».Nella lettera
inviata a Prodi il 15gennaio scorso il
commissario, «deplora» inparticolare
lamancata attuazionedi duemisure:
la riduzionedella tariffa di
interconnessionea favoredel
secondogestore e la concessione,
sempreal secondogestore, delle
frequenzeper l’installazionedi ponti
radio.Misura che, afferma VanMiert
«vannoadottate conurgenza, tenuto
contodella loro rilevanzaanche sotto
il profilo dell’attendibilità degli
impegni assunti dalGoverno italiano».
Ammettendo di contare «sul Suo
interventoperun’immediata
attuazionedelle misure concordate
nel gennaio scorso al finedi
ripristinare la par condicio sulmercato
Gsm in Italia». Equesto sopratutto in
uncontesto in cui il governo italiano
prevededi autorizzare in tempi brevi
l’offerta di servizi Dect. Nella lettera
VanMiert scrive che l’attuzionedella
decisionedella commissione sul
secondogestore in Italia doveva
essere realizzata entro il 19gennaio
’96,ma il 9 settemprenon era stata
ancorapresanessunamisura eoda
alloranonè stato compiuto alcun
progresso». Inparticolare VanMiert
deplora lamancata riduzionedella
tariffa di interconnessionedella rete
fissanegli anni ‘96-97per correggere
lo svantaggio concorrenziale.

L
A OLIVETTI lascia la divisione
personal computer, dopo una
lunga crisi che minacciava

corrodere le fondamenta di tutto il
gruppo. Le trattative per la vendita
sono state laboriose, come sempre
in questi casi, e il punto più delicato
è stata la gestione del marchio
aziendale: un nome prestigioso,
conosciuto in tutto il mondo, porta-
tore di un passato glorioso e di
un’immagine di razionalità e de-
sign associata al volto moderno
dell’Italia.

Olivetti resta un gruppo indu-
striale e un nucleo progettuale di
prim’ordine, tuttavia l’ammaina-
bandiera in un settore di punta del-
la innovazione tecnologica non ri-
marrà senza conseguenze per
un’impresa che era sempre riuscita
ad inseguire, nonostante la relativa
marginalità del nostro Paese, le ten-
denzepiùavanzatedello sviluppo.

Olivetti nasce nel 1908 a Ivrea,
partecipe di una cultura politecni-
ca piemontese in cui si sta svilup-
pando attivamente l’industria, par-
ticolarmente nel settore meccani-
co. È un’impresa familiare, che si
caratterizza da subito per un forte
impegno nel progetto: la prima
macchina da scrivere è del 1911, la
M1, e il suo disegno è già moderno.
Dopo la prima guerra mondiale
Olivetti partecipa alla progressiva
meccanizzazione dell’uffico; riesce
abilmente a collocare le sue mac-
chine nell’amministrazione dello
Stato mantenendo nella misura del
possibile (la famiglia Olivetti ha so-
lide radici ebraiche) una sua im-

pronta subalpina di precisione e di
laico anticonformismo. Sono di
questo periodo la M20 e la M40, so-
lide e quadrate macchine da scrive-
re per ufficio, ma anche la Ico, si-
nuosa e colorata macchina portati-
le dal disegno innovativo: un seme
gettato alla vigilia della guerra che
darà il meglio di sé vari anni dopo,
sgombrato il campo dalle macerie
del conflitto.

Della ricostruzione postbellica
Olivetti da una lettura sua propria,
lontana dal ferreo taylorismo della
ingombrante vicina Fiat, che è tutta
dedita allo studio dell’automobile
di massa e al rigido controllo, ne-
cessario a quel progetto, delle sue
masse operaie. Adriano Olivetti
sembra a tratti l’Adrianodella Your-
cenar: tormentato monarca, cir-
condato di intellettuali e artisti, in-
novatore nei prodotti, fondatore di
un movimento politico di terza for-
za, «Comunità», che sarà ancheuna
rivista e una casa editrice, portatore
di un disegno di «relazioni umane»
nell’industria che, al di là di con-
traddizioni eutopie, certo la società
italiana degli anni ‘50 non era pre-
parataacogliere.

I prodotti innovativi di quegli an-
ni portano il nome dell’Italia nel
mondo: sono le linee arrotondate
ed eleganti della Lexicon 80, mac-
china da scrivere per ufficio, dise-
gno di Nizzoli e marchio di Franco
Fortini; e soprattutto della Lettera
22, compatta macchina portatile
frutto dello stesso design e sempre

con un nome scelto da Fortini che
tuttavia lascerà presto, per contrasti
politici, l’azienda. Nella Lettera 22 è
contenuta un’idea dell’intellettuali-
tà di massa: il giornalista, il profes-
sore, lo studente che abbandona-
no l’antiquata scrittura a mano per
meccanizzare il loro lavoro, por-
tandosi dietro in una valigetta il loro
strumentoprofessionale.

O
LIVETTI è tra le prime azien-
de europee a cimentarsi nel
campo dei grandi calcolato-

ri; qui le economie di scala e la con-
tiguità con un grande apparato in-
dustriale e militare (ma anche uni-
versitario) giocano pesantemente
a favore delle industrie americane,
tra cui Remington Rand e, soprat-
tutto Ibm, che condividonoconOli-
vetti la provenienza dallemacchine
da ufficio ma si muovono con spal-
le assai più solide nel mercato
mondiale.

Si tratta di grandi calcolatori, per
grandi utenti: occupano stanze in-
tere, sorvegliati da tecnici in camice
bianco che sembrano le api ope-
raie della modernità, attentamente
climatizzati: hanno grandi unità di-
sco e memorie magnetiche su na-
stro; trattano i dati su schede perfo-
rate che comportano un tributo an-
cora pesante a soluzioni elettro-
meccaniche.

Il progetto di Olivetti si chiama
con un nome mediterraneo, Elea; il
design delle grandi macchine è pu-
ro, ma la competizione ineguale

sul mercato segna la prima sconfit-
ta del gruppo di Ivrea; gli italiani in-
somma vendano pure piccole Fiat,
scarpe e borsette per signora, gli
scooter Vespa e le minuscole ed
eleganti macchine da scrivere, ma
non grandi apparati le cui implica-
zioni tecnologiche, commerciali (e
militari) sono evidenti. Olivetti de-
ve allearsi nel settore dei calcolatori
con General Electric in una joint
venture che rimarrà minoritaria e fi-
nirà per sparire, mentre deve prov-
vedere a riconvertire alla tecnolo-

gia elettromeccanica tutta la gam-
ma dei prodotti scriventi e le unità
di calcolo.

Nel 1965 Olivetti propone Pro-
gramma 101, elaboratore elettroni-
co da tavolo, ma il progetto è lonta-
no dalla versalità del futuro sistema
operativo della Apple, il primo vero
«personal» di successo. Ibm faràau-
tocritica e risponderà di potenza,
lanciando un sistema operativo
proprio che, attraverso Dos, giunge
fino a Windows ‘95. Meno amiche-
vole di Apple, vince per un marke-

ting aggressivo e un po’ zen che
ammette di fatto la copia della
macchina pur di diffondere il pro-
prio sistemaoperativo.

Olivetti lancia nel 1984 il compu-
ter M24, diventando presto il mag-
gior produttore europeo. M24 è so-
lo hardware: il sistema operativo è
un Ibm compatibile, un numero
crescente di componenti è acqui-
stato sul mercato e spesso fisica-
mente prodotto nel sud-est asiati-
co. Il declino comincia, silenziosa-
mente, allora.
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Il computermodelloM24.Accantolaprimamacchinada
scrivere elettronica prodotta a Ivrea e in alto la prima
macchinadascrivere, laM1fabbricatanel1911


